
CAMERA DEI DEPUTATI N. 124
—

PROPOSTA DI LEGGE

d’iniziativa del deputato ANGELI

Norme per favorire il reinserimento dei detenuti
e agevolazioni per le imprese che li assumono

Presentata il 29 aprile 2008

ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente
proposta di legge intende agevolare il
ruolo delle imprese che assumono perso-
nale detenuto, garantendo alle stesse l’as-
sunzione a carico dello Stato di tutti gli
oneri contributivi e assistenziali.

Ciò favorirebbe l’assunzione dei lavo-
ratori detenuti e permetterebbe un mi-
gliore inserimento degli stessi nella società,
in attuazione del principio costituzionale
del fine rieducativo della pena.

Si tratta di un intervento che presenta
un duplice aspetto. Da una parte, si vo-
gliono incentivare la produzione nazionale
e l’occupazione anche nei contesti delle
piccole e medie imprese e, dall’altra, vi è
l’aspetto umanitario basato sulla consape-
volezza della necessità di offrire al dete-
nuto, durante il periodo della detenzione,

un’occasione di concreto impegno che di
per sé contribuisce ad elevare il livello di
civiltà delle carceri, pur nella consapevo-
lezza che la presente proposta di legge, se
esaminata attentamente nella sua finalità
sociale, potrebbe in qualche modo appa-
rire alquanto penalizzante per i tanti « cit-
tadini liberi » in condizione di totale di-
soccupazione.

Questa proposta di legge, infatti, vuole
assicurare un trattamento di favore per i
datori di lavoro, che sarebbero cosı̀ incen-
tivati ad assumere personale che versa in
una situazione difficile. Fatto questo cer-
tamente apprezzabile proprio per il soste-
gno che le stesse aziende fornirebbero allo
Stato nel gestire il recupero dei detenuti
cui potrebbero, d’altra parte, essere ga-
rantite una maggiore partecipazione alla
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vita sociale del Paese e una migliore pro-
spettiva di inserimento nella società.

In un periodo come il nostro, soprat-
tutto dopo la concessione dell’indulto nel
2006, provvedere al reinserimento nella
società di questi soggetti, in particolare se

non si sono macchiati di reati violenti
contro donne e minori, può rappresen-
tare una motivazione e uno stimolo per
tutti coloro, e sono tanti, che si sono
pentiti e che cercano di reinserirsi nella
società.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. I datori di lavoro che assumono
detenuti condannati o internati, nel ri-
spetto della normativa vigente in materia
di regime carcerario, non sono tenuti per
tali lavoratori a versare i contributi pre-
videnziali e assistenziali obbligatori, il cui
onere è posto interamente a carico dello
Stato.

ART. 2.

1. Le disposizioni di cui all’articolo 1 si
applicano anche nei confronti dei datori di
lavoro che svolgono effettivamente attività
formative nei confronti di detenuti e, in
particolare, di giovani detenuti, di sesso
maschile e femminile.

ART. 3.

1. Le agevolazioni di cui all’articolo 1
si applicano anche nei dodici mesi suc-
cessivi alla cessazione dello stato di de-
tenzione, al fine di favorire il reinseri-
mento nell’ambito sociale degli ex dete-
nuti.

ART. 4.

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, determinato in 4
milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2008, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-
2010, nell’ambito del fondo speciale di
parte corrente dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2008, allo scopo parzialmente
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utilizzando l’accantonamento relativo al
medesimo Ministero.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 5.

1. Le disposizioni della presente legge
si applicano anche agli italiani residenti
all’estero, detenuti nei Paesi che hanno
stipulato con l’Italia accordi bilaterali in
materia di reinserimento dei detenuti.

€ 0,35 *16PDL0002040*
*16PDL0002040*

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati — 124

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



CAMERA DEI DEPUTATI N. 937
—

PROPOSTA DI LEGGE

d’iniziativa del deputato D’IPPOLITO VITALE

Norme per favorire il lavoro dei detenuti

Presentata il 9 maggio 2008

ONOREVOLI COLLEGHI ! — La mercede per
il lavoro dei condannati e degli internati
non può essere inferiore ai due terzi di
quella prevista dal relativo contratto col-
lettivo nazionale di lavoro.

Dopo la sentenza della Corte costitu-
zionale n. 49 del 1992, attualmente al
detenuto condannato sono sempre prele-
vate dalla remunerazione le somme dovute
a titolo di risarcimento del danno e di
rimborso delle spese di procedimento e di
mantenimento in carcere, ma in ogni caso
gli deve essere riservata una quota pari ai
tre quinti della remunerazione.

La presente proposta di legge vuole age-
volare il ruolo delle imprese che assumono
personale detenuto garantendo alle stesse
l’assunzione da parte dello Stato di tutti gli
oneri contributivi e assistenziali. Ciò favori-
rebbe l’assunzione dei lavoratori detenuti e
permetterebbe un migliore inserimento de-
gli stessi nella società, in attuazione del
principio costituzionale del fine rieducativo

della pena. Si tratta di un intervento uma-
nitario basato sulla consapevolezza della
necessità di offrire, durante il periodo della
detenzione, un’occasione di concreto impe-
gno che di per sé contribuisce ad elevare il
livello di civiltà delle carceri, pur nella con-
sapevolezza che la disposizione, ad un
esame distratto della sua finalità sociale,
potrebbe in qualche modo apparire pena-
lizzante per i tanti « cittadini liberi » in
condizione di disoccupazione.

La presente proposta di legge, infatti,
vuole assicurare un trattamento di favore
per i datori di lavoro cosı̀ incentivati ad
assumere personale che versa in una si-
tuazione difficile. Fatto questo certamente
apprezzabile proprio per il supporto che le
stesse aziende fornirebbero allo Stato nel
gestire il recupero dei detenuti, cui po-
trebbero, d’altra parte, essere garantite
una maggiore partecipazione alla vita so-
ciale del Paese e una migliore prospettiva
di inserimento nella società.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. I datori di lavoro che assumono
detenuti condannati o internati, nel ri-
spetto della normativa vigente in materia
di regime carcerario, non sono tenuti per
tali lavoratori a versare i contributi pre-
videnziali e assistenziali obbligatori, il cui
onere è posto interamente a carico dello
Stato.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano anche nei confronti dei datori di
lavoro che svolgono effettivamente attività
formative nei confronti di detenuti, e in
particolare di giovani detenuti di sesso
maschile o femminile.

3. Le agevolazioni di cui al comma 1 si
applicano anche nei nove mesi successivi
alla cessazione dello stato di detenzione.

ART. 2.

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, determinato in 10
milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2008, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-
2010, nell’ambito del fondo speciale di
parte corrente dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2008, allo scopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento relativo al
medesimo Ministero.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

€ 0,35 *16PDL0009550*
*16PDL0009550*
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CAMERA DEI DEPUTATI N. 859
—

PROPOSTA DI LEGGE

d’iniziativa del deputato PISICCHIO

Norme per il reinserimento degli ex detenuti
nell’attività lavorativa

Presentata il 7 maggio 2008

ONOREVOLI COLLEGHI ! — Le ragioni che
condussero il Parlamento all’approvazione
della legge 31 luglio 2006, n. 241, relativa
alla concessione dell’indulto, che ha in-
dotto uno sconto di pena di tre anni per
i reati commessi fino al 2 maggio 2006,
sono note e rappresentano tuttora occa-
sione di intenso confronto in sede politica
e nella pubblica opinione.

Essenzialmente le ragioni a sostegno
del provvedimento di indulto sono sinte-
tizzabili nella considerazione dell’insoste-
nibilità del sovraffollamento nelle carceri
italiane, all’epoca 66.000 detenuti a fronte
di una capienza che sfiorava a stento i
42.000 posti. Tale situazione creava ogget-
tivamente un doloroso contrasto tra la
realtà effettuale e la norma costituzionale
che, all’articolo 27, afferma la duplice
peculiarità della pena, volta alla rieduca-
zione del condannato e coerente con i
princı̀pi di umanità. Entrambi i connotati
costituzionali della pena, pertanto, veni-

vano clamorosamente negati dalla condi-
zione di cattività in cui i detenuti erano
costretti a portare la loro esperienza pe-
nitenziaria e questa circostanza, partico-
larmente pregna di ragioni umanitarie,
ebbe a prevalere sulle altre presenti nel
dibattito parlamentare e relative alla cer-
tezza della pena e alla pericolosità sociale
dei detenuti beneficiari dello sconto. Quale
che possa essere l’opinione sull’indulto,
resta fermo un ragionamento: esso si tra-
muta in un effimero e, perciò stesso,
dannoso provvedimento di clemenza se
non è accompagnato da due interventi
strategici. Il primo intervento è volto a
edificare nuove e moderne carceri al fine
di ovviare all’incresciosa difficoltà legata al
sovraffollamento, cui rischiamo pericolo-
samente di avviarci tra breve. Il secondo
intervento attiene ai profili legati al rein-
serimento dell’ex detenuto nella società,
attraverso il riconoscimento della più no-
bile dignità che può essere riconosciuta a
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un essere umano, anche sulla base del-
l’articolo 1 della Costituzione: la dignità
del lavoro.

La presente proposta di legge cerca di
dare risposta a questa ulteriore fondamen-
tale istanza prevedendo, con un articolato
scarno ed essenziale, che le imprese ap-
paltatrici di opere pubbliche inseriscano,
per la durata del lavoro, tra le proprie
maestranze almeno il 10 per cento di ex
detenuti.

L’articolo 2 della proposta di legge
prevede che anche altri operatori, pubblici

e privati, ancorché non appaltatori di
opere pubbliche, possono operare con le
medesime modalità usufruendo, in questo
caso, di un apposito contributo.

Si tratta, pertanto, di una proposta di
legge che cerca di esercitare un inter-
vento di minima coerenza con le scelte
compiute nel 2006 dal Parlamento: senza
adeguati interventi di attuazione dei prin-
cı̀pi contenuti nell’articolo 27 della Co-
stituzione ogni provvedimento di indulto,
già concesso o futuro, sarebbe del tutto
inutile.
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

1. È fatto obbligo alle stazioni appal-
tatrici di lavori pubblici di assumere tra le
proprie maestranze lavoratori ex detenuti
in misura non inferiore al 10 per cento del
totale dei lavori a contratto.

2. Gli ex detenuti di cui al comma 1,
all’atto dell’assunzione, devono produrre
una documentazione rilasciata dalle auto-
rità penitenziarie che attesta l’idoneità
professionale allo svolgimento dell’attività
lavorativa.

3. È fatto, altresı̀, obbligo alle autorità
penitenziarie di produrre congiuntamente
al documento di cui al comma 2 attestante
l’idoneità professionale una relazione sulla
condotta del detenuto nel periodo di car-
cerazione, al fine di attestare la compati-
bilità psicologica del medesimo detenuto
allo svolgimento dell’attività lavorativa.

ART. 2.

1. Gli operatori pubblici e privati, gli
enti locali e i soggetti del privato sociale,
ancorché non appaltatori di lavori pub-
blici, che assumono alle proprie dipen-
denze ex detenuti usufruiscono del con-
tributo di cui al comma 2. Alle assunzioni
effettuate ai sensi del presente comma si
applica il disposto di cui ai commi 2 e 3
dell’articolo 1.

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno
diritto a un contributo di 1.000 euro per
ogni ex detenuto assunto con contratto di
lavoro a tempo indeterminato o a tempo
determinato. Il contributo di cui al pre-
sente comma è erogato per dodici mesi ed
è cumulabile con eventuali agevolazioni
stabilite a livello nazionale o locale.
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ART. 3.

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2008-2010, nell’ambito del fondo speciale
di parte corrente dello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2008, allo scopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento relativo al
Ministero del lavoro e della previdenza
sociale.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

€ 0,35 *16PDL0012830*
*16PDL0012830*
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CAMERA DEI DEPUTATI N. 3010
—

PROPOSTA DI LEGGE

D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

RENATO FARINA, MOSCA, REALACCI, VIGNALI, POLLEDRI, SPO-
SETTI, TOCCAFONDI, ALBONETTI, BARBIERI, BERNARDO, BIASOTTI,
BITONCI, BOBBA, BOFFA, CARLUCCI, CASSINELLI, CERONI, D’AN-
TONA, DE NICHILO RIZZOLI, DELFINO, DI CENTA, DI VIRGILIO,
D’IPPOLITO VITALE, DIVELLA, DUILIO, MARINELLO, MIGLIORI,
MUSSOLINI, NASTRI, OLIVERIO, PALMIERI, PUGLIESE, RAISI, RI-
VOLTA, RUBINATO, SCANDROGLIO, SCILIPOTI, SISTO, SOGLIA, SPE-
CIALE, TORAZZI, TORRISI, TRAVERSA, VACCARO, VOLONTÈ

Modifica alla legge 22 giugno 2000, n. 193, in materia di
agevolazioni per le imprese e le cooperative sociali che

favoriscono l’inserimento lavorativo dei detenuti

Presentata il 2 dicembre 2009

ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge prevede agevolazioni per
l’inserimento lavorativo dei detenuti. Le
agevolazioni proposte sono dirette a favo-
rire e a incentivare le imprese e le coo-
perative sociali pubbliche e private, e i
loro consorzi, che direttamente o indiret-
tamente creano occasioni di lavoro per i
detenuti sia all’interno che all’esterno del
carcere, tentando di limitare la delocaliz-
zazione all’estero delle produzioni, o che

promuovono e attuano programmi di rie-
ducazione e di reinserimento sociali, in
stretta collaborazione con le strutture so-
ciali pubbliche competenti. Sono pertanto
introdotte alcune modifiche alla legge 22
giugno 2000, n. 193 (cosiddetta « legge
Smuraglia »), calcolando il maggiore onere
a carico dello Stato per un periodo di
quattro anni.

Come dato di partenza si è tenuto
conto che al 31 dicembre 2008 i detenuti
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lavoratori non alle dipendenze del Dipar-
timento dell’amministrazione penitenzia-
ria (DAP) erano 1.825, di cui circa 1.000
rientranti nell’ambito di applicazione della
legge Smuraglia (fonte DAP).

La prima modifica alla legge Smura-
glia è l’elevazione del credito mensile
d’imposta da 516 euro per ogni detenuto
assunto a 1.000 euro. Oggi il credito
d’imposta di 516 euro costa alle casse
dello Stato 6.192.000 euro all’anno
(516×12×1.000), nell’ipotesi in cui tutti i
1.000 detenuti siano assunti a tempo
pieno. In realtà circa un terzo dei de-
tenuti risulta assunto con contratto part-
time (ma senza distinzione di tipologia);
ipotizzando che i contratti part-time
siano al 50 per cento, tale importo è
inferiore ed è così calcolato:

dipendenti a tempo pieno (due terzi):
4.128.000 euro;

dipendenti part-time al 50 per cento
(un terzo): 1.032.000 euro;

totale della spesa: 5.160.000 euro.

Mantenendo lo stesso criterio (calco-
lando cioè due terzi di detenuti assunti a
tempo pieno e un terzo part-time al 50 per
cento) ed elevando il credito d’imposta a
1.000 euro al mese, l’onere a carico dello
Stato è quantificato in 10.000.000 di euro
all’anno (8.000.000 di euro per i dipen-
denti a tempo pieno e 2.000.000 di euro
per i dipendenti part-time), con una dif-
ferenza in aumento di 4.840.000 euro
all’anno rispetto all’onere attuale.

Nel caso di attività di tutoraggio svolta
da cooperative sociali accreditate, il cre-
dito d’imposta di 1.000 euro al mese sarà
suddiviso nella misura di 516 euro al mese
per l’azienda ospitante e di 484 euro al
mese per la cooperativa sociale tutor.

Sono altresì previsti sgravi contributivi
del 100 per cento applicabili in tutti i casi
(sia per lavoro all’interno che per il lavoro
all’esterno del carcere) e per tutte le im-
prese (sia private che del privato sociale:
cooperative sociali e loro consorzi). Per cal-
colare l’onere a carico dello Stato si è ipo-
tizzato che il contratto di lavoro di riferi-

mento sia quello più diffuso (contratto col-
lettivo nazionale di lavoro per le coopera-
tive sociali, categoria A, posizione A2). In
questo caso l’onere a carico dello Stato
subirebbe un aggravio di circa 1.100.000
euro all’anno. Oggi infatti lo sgravio fiscale
per ciascun detenuto assunto a tempo pieno
ammonta a circa 4.300 euro all’anno; con
tale misura lo sgravio passerebbe a circa
5.400 euro anno.

Gli sgravi fiscali e le agevolazioni con-
tributive sono concessi per un periodo
che passa da sei a dodici mesi dopo la
scarcerazione per chi ha usufruito delle
misure alternative alla detenzione, e da
sei a ventiquattro mesi per chi non ne ha
mai usufruito (ad esempio il caso dei
soggetti beneficiari di indulto); un dete-
nuto che esce dal carcere senza aver
usufruito precedentemente di alcun be-
neficio ha bisogno di un sostegno totale,
in quanto egli è del tutto privo di quel-
l’accompagnamento sociale e lavorativo
che gli educatori del carcere, gli uffici
locali di esecuzione penale esterna e le
cooperative sociali possono assicurare nel
corso della pena. Ricordiamo, a questo
proposito, che le cooperative sociali e i
loro consorzi svolgono il più delle volte
un ruolo di transizione per la condizione
lavorativa, e quindi umana, dei detenuti:
da particolare (svantaggio) a normale,
attraverso un percorso di integrazione
sociale, e perciò da costo (assistenziale) a
risorsa (produttiva).

Perciò, quando il detenuto è avviato
verso la scarcerazione, deve essere accom-
pagnato nel mondo civile garantendogli
un’opportunità lavorativa che possa aiu-
tarlo a reinserirsi nel tessuto sociale.

Il collegamento tra cooperative sociali,
loro consorzi e imprese no-profit do-
vrebbe iniziare quando al detenuto man-
cano sei mesi per finire di scontare la
pena, come già previsto dall’articolo 46,
comma 1, della legge 26 luglio 1975,
n. 354: « nel periodo di tempo che im-
mediatamente precede la loro dimissione
e per un congruo periodo a questa suc-
cessivo ». E anche l’articolo 88 del rego-
lamento sull’ordinamento penitenziario,
di cui al decreto del Presidente della
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Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, con-
ferma questa previsione. Pertanto un’im-
presa che assume un detenuto potrebbe
godere di diciotto-trenta mesi di sgravio
fiscale contributivo oltre alla garanzia
dell’accompagnamento del detenuto (tu-
toraggio) fornita dalle cooperative sociali
accreditate.

Al 31 dicembre 2008 erano undici i
detenuti scarcerati che hanno usufruito
dell’applicazione della legge Smuraglia;
per loro l’onere a carico dello Stato è
ammontato a circa 34.000 euro. La mi-
sura proposta inciderebbe per la diffe-
renza tra questa cifra, che rappresenta
l’onere sostenuto oggi dallo Stato per i
sei mesi successivi alla scarcerazione, e
l’onere che sempre lo Stato sosterrebbe
nei dodici-ventiquattro mesi successivi,
sia per credito d’imposta che per sgravio
contributivo.

Prevedendo che sempre più imprese
beneficeranno dei vantaggi previsti dalla
legge Smuraglia e ipotizzando che i dete-
nuti scarcerati arrivino a circa duecento
nell’arco di un anno, l’onere a carico dello
Stato subirebbe il seguente aumento:

credito d’imposta circa 2.366.000
euro all’anno (oggi 516 euro × 6 mesi × 11
detenuti = 34.000 euro all’anno; dopo le
modifiche 1.000 euro × 12 mesi × 200
detenuti);

sgravi contributivi circa 1.057.000
euro all’anno (oggi 2.150 euro 6 mesi × 11
detenuti 23.000 euro per sei mesi; dopo le
modifiche l’aggravio è pari a 5.400 euro
all’anno × 200 detenuti = 1.080.000 euro
all’anno, nell’ipotesi che i detenuti lavora-
tori siano tutti a tempo pieno).

Credito d’imposta previsto è proporzio-
nale al valore delle commesse affidate per
i soggetti (pubblici o privati) che affidano
commesse a imprese private e del privato
sociale, costituenti occasione di inseri-
mento lavorativo di detenuti sia all’interno
che all’esterno del carcere; il credito d’im-
posta deve essere utilizzato in progetti di
innovazione tecnologica, formazione pro-
fessionale e sicurezza sul lavoro. Si è
ipotizzato che ad oggi il monte comples-

sivo delle commesse affidate sia di 4
milioni di euro; l’onere a carico dello Stato
con credito d’imposta del 10 per cento
sarebbe quindi pari a 400.000 euro al-
l’anno. Si prevede che una volta approvata
la misura le imprese saranno incentivate a
utilizzare i detenuti per le loro attività,
perciò il credito d’imposta è destinato a
crescere.

È inoltre previsto un sistema di ac-
creditamento delle cooperative e dei loro
consorzi che svolgono attività di tutorag-
gio (formazione, supporto, assistenza e
monitoraggio degli inserimenti lavorativi,
per attività proprie, di altre aziende pub-
bliche e private o per attività gestite
direttamente dall’amministrazione peni-
tenziaria); l’accreditamento costituirebbe
la concreta possibilità di dare attuazione
ai princìpi previsti dalla legge 8 novem-
bre 2000, n. 328, in materia di copro-
gettazione e di cogestione dei servizi
sociali tra l’amministrazione penitenziaria
e le cooperative sociali e i loro consorzi.
L’ente accreditante (Ministero della giu-
stizia – DAP – Direzione generale dei
detenuti e del trattamento – Ufficio del-
l’osservazione e del trattamento) dovrà
valutare i requisiti di qualità e di pro-
fessionalità adottando sistemi di controllo
e di verifica sull’adeguatezza delle pre-
stazioni erogate. Grazie all’accredita-
mento le cooperative sociali e i loro
consorzi sarebbero riconosciuti a pieno
titolo tra le risorse che rispondono ai
bisogni dei cittadini al pari dei soggetti
pubblici, nel rispetto del principio costi-
tuzionale di sussidiarietà (articolo 118
della Costituzione). Alle cooperative so-
ciali accreditate che svolgono attività di
tutoraggio presso le aziende pubbliche e
private, che assumono un detenuto sarà
riconosciuto un credito d’imposta di 484
euro al mese, inoltre potranno essere
riservati contributi attingendo in partico-
lare ai fondi della Cassa delle ammende.

È poi prevista un’aliquota dell’imposta
sul valore aggiunto (IVA) agevolata (4 per
cento) per i soggetti pubblici e privati che
affidano commesse per lavorazioni intra-
murarie, della quale beneficeranno soprat-
tutto gli enti pubblici per i quali l’IVA
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rappresenta un costo ingente. Il risparmio
per l’ente pubblico affidante è quantificato
in 320.000 euro all’anno nel caso di 2
milioni di lavori affidati:

con regime ordinario IVA 2.000.000
di euro + IVA al 20 per cento = 2.400.000
euro;

con regime agevolato IVA 2.000.000
di euro + IVA al 4 per cento = 2.080.000
euro;

risparmio per l’ente pubblico affi-
dante: 320.000 euro (minore entrata per lo
Stato).

Un credito d’imposta è anche previsto
per le cooperative sociali, i loro consorzi e
le comunità di recupero che ospitano in
percorsi di rieducazione e di reinseri-
mento detenuti con problemi di dipen-
denza, a copertura parziale dei costi di
assistenza e di tutoraggio.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Il comma 3-bis dell’articolo 4 della
legge 8 novembre 1991, n. 381, introdotto
dal comma 2 dell’articolo 1 della legge 22
giugno 2000, n. 193, è sostituito dal se-
guente:

« 3-bis. Gli sgravi contributivi di cui al
comma 3 del presente articolo si applicano
per un ulteriore periodo di dodici mesi
successivo alla cessazione dello stato di
detenzione se il detenuto ha beneficiato
nel corso della pena delle misure alterna-
tive alla detenzione previste dagli articoli
47 e seguenti della legge 26 luglio 1975,
n. 354, e successive modificazioni, o del
lavoro all’esterno ai sensi dell’articolo 21
della medesima legge n. 354 del 1975, e
successive modificazioni, ovvero per un
periodo di ventiquattro mesi qualora il
detenuto non ne abbia beneficiato ».

ART. 2.

1. L’articolo 2 della legge 22 giugno
2000, n. 193, è sostituito dal seguente:

« ART. 2. – 1. Le agevolazioni previste
dall’articolo 4, commi 3 e 3-bis, della legge 8
novembre 1991, n. 381, e successive modi-
ficazioni, sono estese anche alle aziende
pubbliche e private che organizzino attività
produttive o di servizi, all’interno o al-
l’esterno degli istituti penitenziari, impie-
gando persone detenute o internate, am-
messe alle misure alternative alla deten-
zione previste dagli articoli 47 e seguenti
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e succes-
sive modificazioni, o al lavoro all’esterno ai
sensi dell’articolo 21 della medesima legge
n. 354 del 1975, e successive modificazioni,
limitatamente ai contributi dovuti per tali
soggetti. Nelle convenzioni con l’ammini-
strazione penitenziaria è definito anche il
trattamento retributivo, in misura non infe-
riore a quanto previsto dalla normativa vi-
gente per il lavoro carcerario ».
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ART. 3.

1. L’articolo 3 della legge 22 giugno
2000, n. 193, è sostituito dai seguenti:

« ART. 3. – 1. Un credito mensile d’impo-
sta pari almeno a 1.000 euro per ogni lavo-
ratore assunto deve essere concesso alle
imprese che assumono lavoratori detenuti o
internati presso istituti penitenziari, ovvero
che beneficiano di una delle misure alter-
native alla determinazione previste dagli
articoli 47 e seguenti della legge 26 luglio
1975, n. 354, e successive modificazioni,
ovvero che sono ammessi al lavoro al-
l’esterno ai sensi dell’articolo 21 della me-
desima legge n. 354 del 1975, e successive
modificazioni, in misura proporzionale
delle giornate di lavoro prestate.

2. Per i lavoratori dipendenti di cui al
comma 1 assunti con contratto di lavoro a
tempo parziale il credito d’imposta spetta
in misura proporzionale alle ore di lavoro
prestate.

3. Il credito d’imposta è concesso nei
dodici mesi successivi alla cessazione dello
stato di detenzione se il detenuto ha bene-
ficiato nel corso della pena delle misure
alternative alla detenzione previste dagli
articoli 47 e seguenti della legge 26 luglio
1975, n. 354, e successive modificazioni, o
del lavoro all’esterno ai sensi dell’articolo
21 della medesima legge n. 354 del 1975, e
successive modificazioni, ovvero per un pe-
riodo di ventiquattro mesi qualora il dete-
nuto non ne abbia beneficiato.

4. Ai fini della concessione del credito
d’imposta si applicano le disposizioni degli
articoli 2, 3 e 5 del regolamento di cui al
decreto del Ministro della giustizia 25
febbraio 2002, n. 87.

ART. 3-bis. – 1. È concesso un credito
mensile d’imposta alle imprese che affi-
dano a cooperative sociali o ad altre
aziende pubbliche o private l’esecuzione di
attività produttive o di servizi costituenti
occasione di inserimento lavorativo per
detenuti, sia all’interno che all’esterno del
carcere, da utilizzare in progetti di inno-
vazione tecnologica, di formazione profes-
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sionale e di sicurezza. Il credito d’imposta
è concesso in proporzione all’attività pro-
duttiva o di servizi affidata.

« ART. 3-ter. – 1. È previsto un credito
mensile d’imposta per le cooperative so-
ciali, i loro consorzi e le comunità di
recupero che inseriscono in attività lavo-
rative detenuti tossicodipendenti o alcoldi-
pendenti ».

ART. 4.

1. L’articolo 4 della legge 22 giugno
2000, n. 193, è sostituito dal seguente:

« ART. 4. – 1. Le modalità ed entità dei
crediti d’imposta di cui agli articoli 3, 3-bis
e 3-ter, tenuto conto del limite minimo
stabilito dal citato articolo 3, comma 1,
sono determinate con decreto del Ministro
della giustizia, di concerto con il Ministro
del lavoro, della salute e delle politiche
sociali e con il Ministro dell’economia e
delle finanze, da emanare entro il 31
maggio di ogni anno. Lo schema di decreto
è trasmesso alle Camere per l’espressione
del parere da parte delle competenti Com-
missioni parlamentari ».

ART. 5.

1. Dopo l’articolo 5 della legge 22 giugno
2000, n. 193, sono inseriti i seguenti:

« ART. 5-bis. – 1. Le cooperative sociali
che assumono lavoratori detenuti e che
svolgono attività di formazione, supporto,
assistenza e monitoraggio degli inserimenti
lavorativi effettuati, sia per attività proprie
che per attività gestite dall’amministra-
zione penitenziaria o da altre imprese ed
enti pubblici affidanti, sono accreditate
presso il Ministero della giustizia e iscritte
in un registro allo scopo istituito. Le
modalità e i requisiti per l’accreditamento
sono stabiliti con decreto del Ministro
della giustizia, da emanare entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione.
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2. Il credito d’imposta di cui all’articolo
3 è suddiviso in parti uguali tra le imprese
che assumono i detenuti e le cooperative
sociali accreditate, a copertura dei costi da
queste sostenuti per le figure professionali
impegnate nelle attività di formazione, sup-
porto, assistenza e monitoraggio degli inse-
rimenti lavorativi operati dalle imprese.

3. Gli enti pubblici, compresi quelli
economici, e le società di capitali a par-
tecipazione pubblica possono stipulare
convenzioni con le cooperative sociali ac-
creditate e iscritte nel registro di cui al
comma 1 del presente articolo ai sensi
dell’articolo 5 della legge 8 novembre 1991,
n. 381, e successive modificazioni, per im-
porti, al netto dell’imposta sul valore ag-
giunto (IVA), anche superiori alle soglie
stabilite dall’Unione europea, purché tali
convenzioni siano finalizzate a creare op-
portunità di lavoro per detenuti.

4. Le cooperative sociali accreditate e
iscritte nel registro di cui al comma 1 del
presente articolo sono inoltre privilegiate
nell’assegnazione dei fondi della Cassa delle
ammende, istituita dall’articolo 4 della
legge 9 maggio 1932, n. 547, e successive
modificazioni, e disciplinata dagli articoli
121 e seguenti del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30
giugno 2000, n. 230, per progetti volti all’in-
cremento delle assunzioni di lavoratori de-
tenuti anche attraverso la ristrutturazione e
l’ampliamento degli istituti penitenziari e
l’acquisto di attrezzature.

ART. 5-ter. – 1. Le amministrazioni
pubbliche che affidano a cooperative so-
ciali o ad altre imprese attività produttive
intramurarie costituenti occasioni di inse-
rimento lavorativo per detenuti benefi-
ciano, per le attività affidate, di un regime
dell’aliquota IVA agevolato, nella percen-
tuale del 4 per cento o nella diversa
percentuale stabilita ai sensi della legisla-
zione vigente in materia, comunque non
inferiore al 4 per cento ».

€ 1,00 *16PDL0032900*
*16PDL0032900*
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